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PROVINCIA DI PISA

Gruppo Provinciale PDL

Pisa, 23 Giugno 2011

Al Presidente della Provincia di Pisa

Al Presidente del Consiglio Provinciale di Pisa

MOZIONE.

OGGETTO. In merito alla richiesta di ampliamento della discarica di Legoli (Comune di Peccioli) presentata dalla società Belvedere SpA alla Provincia di Pisa in data 9 Marzo 2011 ed alla sperimentazione sul “dissociatore molecolare” presso la stessa discarica.
I sottoscritti Consiglieri Provinciali

PRESO ATTO CHE:
la situazione della raccolta differenziata, nel nostro Paese in genere e nella nostra regione in particolare, si colloca ben al di sotto degli obiettivi prescritti dalla Legge;

esistono comunque punte di eccellenza, come il comune di Vecchiano (70% di raccolta differenziata) o quello di Capannori (Progetto Rifiuti Zero), i quali dimostrano chiaramente che questi obiettivi sono tutt’altro che utopistici ma che, anche nel contesto della nostra Regione, un impegno serio e coerente dei cittadini e delle amministrazioni può portare alla loro realizzazione in tempi anche brevi;

le società che gestiscono le discariche non sono, per evidenti e legittime ragioni, motivate ad accelerare e sostenere la transizione verso modelli innovativi e sostenibili di gestione dei rifiuti e quindi non rappresentano per le Pubbliche Amministrazioni interlocutori privilegiati in relazione alla questione dei rifiuti, questione che necessita di un approccio coordinato, strategico, innovativo ed efficiente, come dimostra l’istituzione degli ATO;

questo approccio deve trovare espressione in una pianificazione organica, a lungo termine e di area vasta, evitando il ricorso a soluzioni improvvisate o a delibere ad personam, pianificazione che rappresenta una responsabilità ineludibile delle istituzioni politiche;

la discarica di Legoli, nel Comune di Peccioli, è stata autorizzata nel 1988, e che da allora si sono susseguite numerose promesse di chiuderla a cui hanno sempre fatto seguito ulteriori ampliamenti;

presso la discarica di Legoli è stato messo in funzione in via sperimentale il “dissociatore molecolare”, un impianto di incenerimento che avrebbe dovuto essere realizzato a Gello di Pontedera, dove il progetto è abortito a seguito di massicce proteste popolari.

TENUTO CONTO CHE:

le normative Comunitarie e Nazionali in materia di rifiuti prescrivono una chiara gerarchia nelle modalità di intervento, dove il conferimento in discarica occupa l’ultimo posto ed è quindi da considerarsi la soluzione che meno contribuisce ad attuare lo spirito e gli scopi della Legge;

la procedura inerente alla richiesta di ampliamento presentata in data 9 Marzo dalla società Belvedere SpA alla Provincia di Pisa risulta essere carente per diversi importanti aspetti sia dal punto di vista della regolarità che da quello tecnico;

detta procedura evidenzia un monitoraggio delle emissioni pericolose carente per

quantità: solo cinque giorni ogni sei mesi;

qualità: non vengono prese in considerazione sostanze pericolose come l’acido cloridrico e l’ammoniaca o sostanze cancerogene come i composti organo clorurati;


estensione:  il monitoraggio è limitato alla sola frazione di Legoli, che dista soli 500 Mt dalla discarica, mentre di norma vengono presi in considerazione i centri abitati entro un raggio di 10 Km (raggio che nel caso specifico comprende Libbiano e la tenuta di Pratello, Ghizzano, Montefoscoli e i prestigiosi centri turistici di Tonda e Castelfalfi, lo stesso paese di Peccioli, Selvatelle, Forcoli e Palaia;
nonostante questi evidenti limiti, dal monitoraggio emergono comunque  dati preoccupanti: dal 2006 al 2009 si sono registrati superamenti dei livelli di guardia per il metano, le polveri respirabili e i mercaptani (i composti che generano il caratteristico “odore di discarica”). Inoltre nel 2009 la società Belvedere SpA ha ricevuto un richiamo dalla Provincia di Pisa perché il sistema di raccolta convogliava meno del 50% del metano, rispetto al 60/70% delle previsioni di progetto;
gli impianti di incenerimento, alla cui categoria appartiene il “dissociatore molecolare”, rientrano fra le industrie insalubri di classe I in base all'articolo 216 del testo unico delle Leggi sanitarie (G.U. n. 220 del 20/09/1994,129);

esistono numerosi studi che dimostrano la correlazione tra le emissioni tossiche degli impianti di incenerimento, di qualunque tipo e numerose serie patologie, dalle neoplasie alle malformazioni alle disfunzioni ormonali. L’economia della zona impattata dalla discarica e dal suo ampliamento è basata sulla produzione agricola di qualità e sul turismo, e che pertanto è prevedibile che le conseguenze sia della mancata chiusura e del richiesto ampliamento della discarica sia dell’attività del “dissociatore molecolare”, in termini di inquinamento sia chimico che olfattivo, penalizzeranno fortemente queste attività, minando il rapporto di fiducia tra produttori e consumatori di prodotti agroalimentari di qualità e deviando altrove i flussi turistici, e quindi porteranno, a fronte di notevoli profitti della società Belvedere SpA, a un drastico impoverimento della popolazione, a cominciare dalla perdita di 250 posti di lavoro collegati alla prossima apertura del Castelfalfi Toscana Resort, situato a soli 3 Km dalla discarica e dal “dissociatore molecolare”.
EVIDENZIATO CHE:
la società Belvedere Spa in data 9 Marzo 2011 ha presentato alla Provincia di Pisa una richiesta di ampliamento della discarica di Legoli, nel Comune di Peccioli, che prevede che la discarica rimanga aperta fino al 2028, che non gestisca più solo rifiuti solidi urbani ma anche rifiuti speciali e di categorie descritte come “non definite” e che raggiunga un volume doppio di quello finora autorizzato, creando una collina di pattume alta circa 210 metri;

le criticità evidenziate dal sistema di monitoraggio delle emissioni, per quanto carenti, non potrebbero che essere aggravate da un’estensione nello spazio e nel tempo del funzionamento della discarica;

il funzionamento del “dissociatore molecolare”, che produce rifiuti classificati come pericolosi, ha un impatto sulla salute pubblica, sull’ambiente e sull’economia sulla cui entità i cittadini vengono tenuti completamente all’oscuro.

ACCLARATO CHE:
 per mettere in pratica una politica innovativa ed efficiente di gestione rifiuti, come prescritto dalle normative nazionali e comunitarie, è necessario disincentivare il più possibile lo smaltimento in discarica, portando a esaurimento gli impianti attualmente esistenti e non certo potenziandoli;

per gestire il problema rifiuti in maniera razionale ed efficace è imprescindibile subordinare qualsiasi decisione tecnico-logistica sugli impianti alla redazione di un piano interprovinciale che attualmente non esiste, e la cui formulazione rappresenta una responsabilità precisa e ineludibile delle istituzioni politiche;

il problema rifiuti costituisce un’area di intervento di assoluta rilevanza, sulla quale non è pensabile che gli organi propriamente politici rinuncino alle proprie prerogative e alle proprie responsabilità di decisione;

la Provincia ha il dovere di esigere sia un piano di monitoraggio delle emissioni di qualità, estensione e frequenza adeguate, sia la messa in atto di strategie di intervento che riportino tempestivamente i valori fuori norma entro i limiti previsti dalla legge e di affidare il compito di verificare l’adempimento di queste due condizioni a un’autorità esterna alla stessa Belvedere SpA;

che esistono interventi provatamente efficaci per ridurre in maniera significativa le emissioni delle discariche, in particolare:
1) l’uso delle discariche stesse solo come forma di smaltimento residuale per rifiuti inerti o stabilizzati, che è poi quello che prevede la legge;

2) il convogliamento del biogas (la cui combustione in loco produce sostanze inquinanti: polveri, ossidi di azoto e monossido di carbonio) nella rete del metano come previsto dal Decreto Legislativo n.28 del 3 Marzo 2011;

la gestione, anche “sperimentale”, di un impianto potenzialmente pericoloso deve essere soggetta a un iter autorizzativo specifico, che preveda la partecipazione di esperti, il coinvolgimento dei cittadini e l’assunzione di specifiche responsabilità da parte delle forze politiche.

TUTTO CIO’ PREMESSO
impegna il Consiglio Provinciale di Pisa
a riportare la decisione sull’ampliamento, che è una fondamentale scelta politica, nella sua sede naturale, che è il Consiglio Provinciale, esprimendo comunque la propria assoluta contrarietà a qualsiasi ampliamento che non sia estremamente ridotto (10%) e a qualsiasi proroga che non sia estremamente breve (1-2 anni al massimo);

ad esigere dalla società Belvedere SpA un piano di monitoraggio delle emissioni adeguato per qualità ed estensione, e verificato da un’autorità esterna e la messa in opera degli interventi sopra descritti (smaltimento di soli rifiuti inerti o stabilizzati e convogliamento del biogas nella rete del metano) per ridurre le emissioni dannose;

a interrompere la sperimentazione sul “dissociatore molecolare” fino a che dati univoci di fonti indipendenti non abbiano dimostrato l’assenza di rischi per la salute umana e per l’ambiente.

                                                                                                                                f.to

                                                                                                                Il Consigliere Provinciale

                                                                                                                 GIORGIO TAMBERI
                                                                                                        e altri

